ELEGIE SCELTE 
DI ALBIO 
TIBULLO 
COMMENTATE 
DAL PROF. A... 

Albius Tibullus, B. Muzzone, 
Agostino Bruno 



m 



ELEGIE SCELTE 



ALBIO TIBULLO 



RECATI! IN VERSI ITALIANI 



PROF. B. MUZZONE 



LE 

ELEGIE SCELTE j 

DI 

ALBIO TIBULLO 

COMMENTATE 

PROF. A. BRUNO 

RECATE FEDELMENTE IN VERSI ITALIANI 

DAL 

PROF. B. MOZZONE 




MONDOVÌ 
PRESSO GIUSEPPE BIANCO 
1873 



□igifeed t>y Google 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 



V egregio Professore Sac. Agostino Bruno 
scelse giudiziosamente, e corredò di opportune 
e ciliare note alcune Elegie di Tibullo, pubblicate 
non è molto, per le stampe. * Di queste Elegie 
vi presento , o Giovinetti , la versione poetica 
italiana. Io son lungi dal credere di potermi 
avvicinare come che sia alla squisita eleganza 
del poeta latino; ma spero che gli equi esti- 
matori delle cose, tenuto conto delle difficoltà 
che s' incontrano nel ridurre ogni distico in 
una strofetta di Anacreontica, con la possibile 
fedeltà di senso e di lettera, faranno buon viso 
al presente lavoro. Non ho altro in mira che 
di giovare di qualche guisa alla studiosa Gio- 
ventù, agevolando loro V intelligenza di un Poeta 
che sarà sempre caro agli animi gentili. Il 
metro adoperato parmi , se non trC inganno , 
che meglio risponda alV elegia latina, e più al 
vivo ritragga V indole, e direi quasi le fattezze 



4 

dell'originale. Se non che a togliere ogni peri- 
colo, e cessare ogni offesa che ne verrebbe 
al buon costume dalV intiera lettura del libro, 
era mestieri scegliere, come ha fatto il sullo- 
dato Annotatore. Ma basteranno certo queste 
Elegie a far conoscere la tempra affettuosa e 
malinconica dell'animo di Tibullo, e le qualità 
di stile e di locuzione che lo distìnguono dagli 
altri insigni Elegiaci latini. Ove io sia giunto a 
far sentire in parte la delicatezza , e talvolta 
V energia dì Lui ne'più gravi soggetti, mi sti- 
merò non aver ispeso del tutto inutilmente le 
mie déboli fatiche. 



Q- illusoti e. 



' Elegie di Almo Tibullo con noie di A. Bruno. 
Mondovì, presso G. Bianco 1872. 2* edizione. 
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ELEGIA. I. 



IL Poeta , caduto malato in Corcira , 
lamenta 

di non poter seguitare il suo patrono Messala 
in una spedizione nell'Asia. 

Penza di me sui vortici, 

Messala, dell'Egeo 

N'andrai: deh ! almen sovvengati 

Di me col tuo corteo. 
Egro ed in terra estrania 

A sè mi tien Corcira; 

Avida Morte, fermati, 

Trattien la mano e l'ira. 
Non ho qui madre a cogliere 

Ridotte in polve l'ossa; 

0 Morte, contra un misero 

Non dispiegar tua possa. 
Nè la mia suora al cenere 

Offrir può assirii unguenti 

E in sulla tomba spargere, 

Disciolta il crin, lamenti. 
Delia non v'è che supplice 

Tutti abbracciò gli altari, 

Pria ch'io men gissi in lagrime 

Lungi dai patrii Lari. 
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Per ben tre volte piacquesi 
Mie sorti estrar per via, 
Ed il richiesto augurio 
Dall'urna certo uscia. 

Tutto parea promettere 
Il mio ritorno, e intanto 
Vedea improvviso a sorgere 
Su de/ suoi occhi il pianto. 

Ed io che confortavala, 
Già presso a dirle addio, 
Cercava poi sollecito 
Indugi al partir mio. 

Ed ora trattenevami 
Di tristi augelli il grido, 
Or m'arrestava scrupolo 
D'un giorno a viaggio infido. 

Oh quante volte al prendere 
Del mio destin la via 
Fu infausto augurio offendere 
Col piò la soglia mia ! 

Niun osi a viaggio accingersi 
Contra il voler d'Amore, 
0 nel partir rammentisi 
Del giusto suo rigore. 

Sperar che giova in Iside? 
Delia, la preghi invano : 
Que* sistri ornai che possono 
Tocchi da la tua mano ? , 



Invan tu, monda, celebri 
Le cerimonie sante, 
E sola in casto talamo 
Posi l'oneste piante. 

0 Diva, or tu soccorrimi 
In questo fier cimento : 
Che tu lo possa il mostrano 
Gli appesi voti a cento, 

Perchè mia Delia a sciogliere 
Le preci sue votive 
E in lino avvolta assidersi 
Anzi tue soglie arrive, 

E te con inni debiti. 
Col crine disadorno, 
Insigne tra le Isiache, 
Lodi due volte al giorno. 

Ma, deh ! ch'io torni incolume 
Cantar li patrii dei, 
Ed alle antiche immagini 
Offrir gV incensi miei. 

Beati quei che vissero 
Del re Saturno ai dì ! 
Quando la terra agli avidi 
Sue strade non aprì. 

11 sen del vasto oceano 
Non anco il pìn fendea, 
Nè le sue vele turgide 
Agli aquilon porgea; 



Nè da contracie incognite, 
Ad arricchir inteso, 
Portò il nocchier in patria 
Di stranie merci il peso. 

Allora a giogo rigido 
Non piegò tauro il dorso, 
Ed al corsiero indomito 
Non era freno il morso. 

Alle magion pacifiche 
Porta non fea riparo, 
Nè 'alle campagne libere 
Pietre i confin segnaro. 

Le querce pur stillavano 
Dai loro tronchi.il melle, 
Latte venian spontanee 
Offrir le pecorelle. 

Guerra non era, indebite 
Voci non dava il labbro, 
Il ferro non mutavasi 
In spade ancor dal fabbro. 

Or sangue, or stragi veggonsi, 
Regnante Giove, a morte 
In terra e nell' oceano 
Mille s'aprir le porte? 

Perdona, o Giove, memore 
Non son d'alcun spergiuro, 
D' empie parole vergine 
È questo labbro e puro. 



Che se degli anni il numero 
Dai fati a me prescritto 
Già si compi, concedimi 
Che in sull'avel sia scritto : 

d Qui sta Tibullo, ahi misero ! 
■ Da crudel morbo oppresso, 
» Mentre Messala seguita 
» In terra e in mar dappresso. 

Or io che al biondo Apolline 
Non son del tutto inviso,^ 
Verrò da lui medesimo 
Guidato al caro Eliso. 

Qua danze e canti alternano 
Gli abitator felici, 
Dolce gli augei gorgheggiano 
A libertade amici. 

L'erbe ed i fiori olezzano 

Sull'inviolato suolo, 
■ Ivi giammai non regnano 
Cure, mestizia e duolo. 

Ma v'ha una sede orribile 
In notte assai profonda, 
Lo Stige negro e torbido 
L'investe e la circonda. 

Infuria ivi Tisifone 
Che ha per capei serpenti, 
Di qua di là sì fuggono 
Le tormentate genti. 



In sulla porta è Cerbero 
Che apre al latrar la bocca, 
Dagli occhi suoi sanguinei 
L'ira crudel trabocca. 

Là dell'audace Issione 
L'insano ardir, le voglie 
Travolge in ruota rapida 
Di Giove la gran Moglie. 

Tizio per nove jugeri 
Le membra al suol distente 
Pasce dell'atre viscere 
Gli augelli eternamente. 

Ivi assetato Tantalo 
Le labbia all'onde appressa, 
Che intorno gli discorrono; 
Ma sfugge l'onda stessa. 

Le figlie son di Danao, 
Che in cavi dogli invano 
L'acqua di Lete portano 
Attinta di lor mano. 

Ma tu, deh! casta serbati, 
E ognor ti segga a lato 
Vecchia custode, e vigili 
Al tuo pudor beato. 

Costei ti conti favole 
Alla lucerna accanto, 
E lunghi stami scendano 
Dalla sua rocca intanto. 



E tue donzelle udendola, 
A ciglio semichiuso, 
Vinte dal sonno chininsi, 
Abbandonando il fuso. 

Verrò in allora subito, 
Nessun tei dica avante, 
Qual se dal ciel discendere 
A te mi vegga innante. 

Nuda tu il piede incontrami, 
0 Delia, allor sì tosto 
Il lungo crin sugli omeri, 
Tal qual sarai, scomposto. 

Questo è il mio voto: i rosei 
Corsieri dell'Aurora 
Giorno si caro e splendido 
Rechin per noi ancora. 



ELEGIA II. 



Celebra il giorno natalizio 
di M. Valerio Messala. 



Questo bel di predissero 
Le Parche coi fatali 
Stami, che pur ritorcere 
Non pormo gl'Immortali; 

Che tal verria che sperdere 
Doveva gli Aquilani, 
Far tremebondo l' Atace 
Vinto da prodi mani. 

E tanto avvenne : i giovani 
Nuovi trionfi, in Roma 
E re prigioni videro, 
E gente altera doma. 

Ma Tu su cocchio eburneo, 
Cinto di lauri il crine, 
Nivei corsie r traevano 
Vittorioso alfine. 

Del vanto io son partecipe, 
Lo sanno i Pirenei, 
E tu del mar santonico 
Lido attestar lo dei. 
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Sei sa la Loira, attestatilo 
Il Rodano e la Sonna, 
E quei che Tonda bevono 
Della restia Garonna. 

Se' vago ch'io ti celebri, 
(Chi m'imporrà divieto?) 
0 Cidno lene e placido, 
Che vai pe' guadi cheto ? 

E come il Tauro gelido 
Che leva al ciel non doma 
La testa e alberga i Cilici 
Dalla prolissa chioma? 

A che dirò che libere 
Volan per borghi e ville 
Le venerate e candide 
Sirie colombe a mille, 

E da sue torri domini 
Con vasto guardo il mare, 

, Tiro, che i legni fragili 
Gli osò prima affidare ? 

E quando la canicola 
Squarcia alle glebe il seno, 
D'estive piogge ammirisi 
Il fertil Nilo pieno? 

0 padre Nilo, additami, 
Ch' io sappia dir perchè, 
E in quali terre piacciati 
Celare il capo a me. 



Per te non mai invocansi 
Da avidi campi a Giove 
Piogge dal ciel benefiche, 
Come si suole altrove. 

Te canta e ammira, Osiride, 
L' incolta gioventù 
Di Mentì, istrutta a piangere 
IL bue suo quaggiù. 

Chi fu se non Osiride, 
Che primo fabbricò 
L'aratro e del suol tenero 
Col- ferro il sen squarciò? 

Ei primo al terren vergine 
I semi consegnò, 
Indi da piante incognite 
Le poma distaccò. 

Egli insegnò a congiugnere 
La molle vite ai tronchi, 
E i verdi rami inutili 
Far colla falce monchi. 

A lui primiero il nettare 
L' uva matura diè, 
Costretta il sugo a rendere 
Sotto villano piè. 

Di quel liquor il fascino 
Mosse le labbra al canto, 
Ed alle membra insolite 
Mostrò cadenze intanto. 



Bacco ristoro e requie 
Porge al colono stanco, 
E di letizia incognita 
Al cuor non gli vien manco. 

Bacco agli afflitti e miseri 
Infonde dolce spene, 
Al prigioniero mitiga 
Il suon di sue catene. 

Da te son lungi, Osiride, 
Gli affanni ed il dolore, 
Liete canzon ti arridono, 
Leggiere danze, e amore. 

Te le corone adornano 
Di varii fior conteste, 
E in sulle piante tenere 
Scende la bionda veste. 

Rechi le tirie porpore 
E il dolce flauto al canto, 
E sacre ceste conscie 
D'occulti oggetti intanto. 

Qua vieni e onora il Genio 
Con danze e giuochi a cento, 
Bagna il tuo capo, e veggasi 
Gocciar il vin sul mento. 

Dalle sue chiome nitide 
Stilliti unguenti e odori, 
Al capo e al collo ;intreccinsi 
Molli ghirlande e fiori. 



Così tu venga, o Genio, 
In oggi, e incenso avrai 
Da me, e focacce d'attico 
Mele condite assai. 

Tu vegga intanto crescere 
La gloria insiem co' figli, 
Che, vecchio, ti circondino 
Docili a' tuoi consigli. 

Nè d'Alba antica e Toscolo 
Copra silenzio e oblio 
La via stupenda, agevole, 
Opra del Signor mio. 

Tutta è coperta e indurasi 
Della più soda arena; 
La dura selce aggiugnesi, 
Industre arte raffrena. 

Dalla cittade reduce, 
Se non offese il piè 
A tarda eera il villico, 
Messala, è tua mercè. 

Ma tu, o Natal faustissimo, 
A laudi di molti anni, 
Sempre più bello riedici 
Sugl'instan cabil vanni. 



ELEGIA III. 



Afferma 

di non aver inai ambito gli onori, 
ma solo desiderato di viceré consorte a Neera, 
e ne prega il ritorno. 

Stancar il Ciel con supplici 
Voti che vai, Neera, 
E incensi e preghi porgergli 
Sempre mattino e sera'.' 

Non a far paglie instabili 

Ambiziose voglie 

D'uscir da case nobili 

E da marmoree soglie; 
E perchè mille iugeri 

Svolgessero miei buoi, 

E larghe messi facile 

Desse la terra poi ; 
Ma sol per teco vivere 

Lunghi e felici di, 

E il vecchio capo insistere 

Sovra il tuo seno qui, 
Allor che giunto al termine 

Della prescritta via, 

Nudo a varcar la torbida 

Onda di Lete avria. 
Elegie, ecc. „ 2 
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Forse giovar potrebbemi 
Copia d'argento e d'oro, 
0 mille buoi che solchino 
Mie terre, e il lor lavoro ? 

0 una magioh che sorgere 
Vegga su frig-ii marmi, 
Carìstii ovver tenarici, 
Potrà beato farmi? 

0 boschi che ritraggano 
Le sacre selve ombrose, 
0 volte aurate, o camere 
Dì marmi preziose? 

E quante si raccolgano 
Perle dall'Eritreo, 
E le vermiglie porpore 
Che a noi Sidon tesseo ? 

E ciù che, ignaro, il popolo 
Vieppiù riguarda e ammira? 
Per cieco amor invidia, 
E dietro cui sospira? 

Non le ricchezze agli uomini 
Tolgon le cure edaci; 
Chè la fortuna regola 
E guerre e tregue e paci. 

Sarammi il viver povero 
Caro con te, o Neera, 
Ma senza te dovizia 
Non trovo al mondo vera. 
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0 di per me faustissimo 
Chi mi ti renderà ! 
Giorno più bello e splendido 
Certo per me non v' ha. 

Però s' io prego e supplico 
Invan pel tuo ritorno, 
E un Nume inesorabile 
Diniega a me quel giorno ; 

Non regni, non auriferi 
Fiumi mi alletteranno. 
Nè quai tesor ricchissima 
Tutta la terra fanno. 

Altri di tai dovizie 
L'avida brama accenda; 
A me negletto e povero 
La sposa sol si renda. 

Tu, di Saturno Figlia, 
I voti miei seconda, 
E tu che in conca, o Cipria, 
Del mar ne vai per Tonda. 

Che se gì' ineluttabili 
Fati e le Parche crude 
Vorranno le mie suppliche 
D' ogni speranza ignude, 

Me chiami l'Orco lurido 
Ne' suoi stagnanti laghi, 
E i Numi che m'avversano 
Con la mia morte appaghi.- 



ELEGIA IV. 



Prega gli Dei infernali perchè lui giovane 
campino da morte immatura. 



L'onda voi tien d'Etruria, 
Che negli estivi ardori 
È da fuggir, tristissima 1 
Cagion di rei malori. 

Or poi che il verno sciogliesi 
All' aure dell' aprile, 
■Dirla tu puoi ben emula 
Di Baia, e a lei simile. 

A me erudel Persefone 
Annunzia 1' ultim' ora : 
Ad innocente giovane, 
Diva, perdona ancora. 

Non io tentai di Cerere 
Svelar li sacri arcani, 
Occulti ed inscrutabili 
Agli occhi dei profani. 

Nè sugo alcun mortifero 
In tazze mai versò 
La destra mia, nò tossico 
Ad altri amministrò. 
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Nè di vampe sacrileghe 
Per noi arser i tempii, 
Nè di culpabil opere 
Mai demmo pravi esempli. 

Nè col pensier offendere 
Osammo mai gli Dei, 
Nè pronunziar malevoli, 
Liberi detti e rei. 

Non anco filo argenteo 
Le chiome lede a me ; 
Nè ancor vecchiezza giunsemi 
Col vacillante piè. 

Quando due nostri consoli 
Caddero insieme in guerra, 
Il primo giorno a splendere 
l' vidi in sulla terra. 

A che fraudar di grappoli 
La già crescente vite, 
Ed immature all'albero 
Poma voler rapite ? 

Numi, che l'Ombre pallide 
Di Stige correggete, 
E il terzo regno, l'orrido 
Inferno, in sorte avete ! 

Ch'io vegga i campi elisi 
E l'acherontea barca, 
Che per laghi cimmerii 
Va degli estinti carca, 



Allor che in viso pallido 
E pien.di rughe in fronte, 
Le antiche geste ai parvoli 
Io vecchio farò conte ! 

Ed oh ! che vani siano 
Pel soffrir mìo i sospetti ; 
Ma i membri miei da quindici 
DI son da morbo infetti. 

Nell'acque dell'Etruria 
Voi diguazzate intanto, 
E con man lenta, agevole, 
Le rispingete accanto. 

Siate felici, e memori 
Anco dì me se vivo, 
Nè m'obbliate, presovi, 
Fatto di luce privo. 

Frattanto negre pecore 
Voi promettete a Dite, 
E tazze di buon Libero, 
Cui puro latte unite. 
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ELEGIA V. 



Descrive le feste ambarvaZi e loda 
gli Dei della campagna. 



Al sacro rito attendere 
Quanti qui son, non gravi, 
E campi e messi scorrere , 
Siccome han fatto gli avi. 

Deh! vieni, o padre Lìbero 
Co' grappoli alle corna, 
E tu le tempia, o Cerere, 
Di bionde spiche adorna. 

In questo dì riposino 
La terra ed il colono. 
Resti sospeso il vomere, 
Siccome l'opre sono. 

Sciogliete al giogo i vincoli: 
Oggi star dèn da noi 
Inghirlandati a pascere 
Ai pien presepi i buoi. 

Tutte al gran rito volgansi 
Le cure ed i pensieri ; 
Non osi alcuna femmina 
Trattar i fusi d 1 ieri. 



Lungi di qua : partitevi, 

Se ricordanze amaro 

Di fresche colpe l'animo 

Vi seguano all'altare. 
Piace mondezza ai Superi . 

Vesti anche monde avrete : 

L'acqua del fonte prendere 

Con pura man dovete. 
Ecco che all'ara fulgida 

Già il sacro agnel s'appressa ; 

Cinta d'olivo, candida 

Viene la turba stessa. 
Purghiamo, o Numi patrìi, 

l campi e i contadini ; 

Voi da tempeste e turbini 

Salvatene i confini. 
Non sia la messe povera 

Per l'erbe rie fallaci, 

Né mai la tarda pecora 

Paventi lupi audaci; 

Di larghe messi al cumulo 
Lieto il villano allora 
Sul fuoco ardente in copia 
Gitterà legna ancora. 

La turba dei domestici, 
Segno a colono agiato, 
Costruirà di vimini 
Innanzi un pergolato. 



Tanto avverrà : fatidici 
Son questi detti miei: 
Vedi, le fibre annunziano 
Propizi a tutto i Dei. 

Or d'un antico console 
Versatemi il falerno, 
Mescete il chio, e all'anfora 
Sciogliete il laccio esterno. 

Bevendo il di si celebri ; 
Ben fia rossor non bere, 
E al festeggiar lietissimo 
I piedi in fren tenere. 

Ma levi ognuno un brindisi 
A Messala lontano, 
E il nome suo ripetasi 
Ad ogni alzar di mano. 

Tu pe' trionfi celebre 
Dell'aquilana gente, 
Degli avi intonsi gloria, 
E vincitor possente, 

Qua vieni e destro assistimi, 
Mentre co' versi miei 
Mi volgo a render, grazie 
A' rusticani Dei. 

I campi e i Numi i' celebro 
Con pure sante brame ; 
Per lor di ghiande gli uomini 
Piii non cacciar la fame. 



Son dessi che insegnarono 

Con fronde e travi in prima 

Di capannucce povere 

A rivestir la cima. 
Primi pur essi furono 

Ad aggiogar il toro , 

E primi sottoposero 

Le ruote al carro loro. 
Bandito il rozzo vivere, 

Allor l'innesto uscio, 

Allor per gli orti fertili 

Corse il volubil rio. 
Allor diè l'uva il nettare 

Da nudi piè calcata, 

E con la liufa sobria 

La tazza fu temprata. 
Le care messi porgere 

Ogni anno il campo suole r 

Alla stagion che spogliasi 

Le bionde chiome al sole. 
Dall'esil pecchia addensansi 

Di primavera i fiori, 

Nell'arnia, a fin di riempierne 

Di dolce mele i fori. 
Il contadino logoro 
■ Dal lungo faticar, 

La prima volta in numero» 

S' udì versi intuonar. 



Sulla zampogna saturo,, 
Pria modulò suoi carmi, 
Che risonar dovevano 
Innanzi ai sacri marmi. 

Il contadino, o Libero, 
Tinto di minio, i cori 
Primo su rozze tavole 
Trasse a insperati onori. 

Un dono memorabile 
S'ebbe dal pieno gregge. 
Un capro, che le pecore 
Corresse e ancor corregge. 

Amò corone intessere 
Di fiori ai giorni aprichi 
Di primavera il giovane 
Pe' Lari suoi antichi. 

Ivi ha sul tergo morbido 
Manto la pecorella, 
Che cura un dì sollecita 
Sarà della, donzella. 

Quindi dì donna il compito 
Assiduo, e rocca e fuso, 
Che all'urto sol del pollice 
Torce volgendo in giuso. 

Tal v'ha che intenta al tessere 
Aggiunge all'opra il canto, 
E della scossa macchina 
Risuona il fianco-intanto. 



Tra greggie ancora dicesi 
E tra gli armenti in Gnido, 
Fra le giumente indomite 
Nato il fatai Cupido. 

Ivi a trar d 1 arco inabile 
S'esercitò primiero : 
Oh Dio ! qual mai terribile 
È divenuto arciero ! 

0 Nume santo, appressati 
Alle festive mense, 
Ma pon giù. l'arco, ascondansi 
Lungi le faci accense. 

Su via, che già sollecita 
Giunge i corsìer la Notte 
E della madre seguono 
Il cocchio gli astri a frotte. 

Ed ecco sopraggiugnere 
Sulle fosche ali il Sonno ; 
I sogni negri e torbidi 
Compagni esser gli vonno. 



ELEGIA. VI. 



Detesta la guerra e canta le dolcezze 
della pace. 



Chi fu che il brando orribile 
Adoperò primiero? 
Ah ! che di belva indomita 
Fu più crudele e fiero. 

Indi tra l'umari genere 
Sorsero stragi e guerre. 
Più pingue fu di -vittime 
L'aitar di Morte in terra. 

Ma colpa a lui non vengane, 
Se in propria noi rovina 
Volgiam quant'egli diedene 
A cacciar fera alpina. 

Dell'oro è questo il vizio, 
Nè guerra mai nascea, 
Quando un bicchier di faggio 
Sul desco sol correa. 

Non rocche inespugnabili 
Pacean contento il core, 
Sicuro tra le pecore 
Dormiva il buon pastore. 



Perchè in allor noti nascere 
Che ignoti a me sarieno 
Di tromba il rauco strepito, 
Dell'armi il rio baleno. 

Or vado in guerra: ahi misero! 
Già forse è fabbricato 
Lo strai che inesorabile 
Vien trapassarmi il lato. 

Se ai vostri piè da tenero 
Fanciullo, e ai vostri altari 
Correa, deh! voi salvatemi, 
Domestici miei Lari. 

In vecchio legno il sorgere 
Vergogna a voi non fia, 
Degli avi rispettabili 
Tai foste in compagnia. 

Ma quando in casa povera 
"Voi steste in simil modo, 
Più forte, più durevole 
Era di fede il nodo. 

Il Nume allor pieghevole 
Volgea la fronte amica, 
0 un grappol d'uva offrissigli, 
Ovvero bionda spica. 

E chi ottenea la grazia 
Le sue focacce otfria, 
Un favo poi la figlia 
Che insiem con lui venia. 



31a, Lari miei, se incolume 
Da ferro ostil sarò, 
-Egregio verro *ìn vittima 
Rustica vi darò. 

15 in puro lin seguendolo 
Di mirti non severi 
Cingerò il crin, di simile 
Corona anco i panieri. 

In guisa tal, se piacciavi, 
Altri sia pur valente, 
Pel braccio suo terribile 
Cada l'avversa gente. 

E poscia a me tra il bevere 
Narri sue grandi imprese, 
E sulla lorda tavola 
Descriva incontri e offese. 

Non basta già, cbe tacita 
La morte a noi sovraste, 
Perchè ella ancor si provochi 
Con reo furor tra l'aste? 

:.3piche non trovi, o grappoli, 
Nel tenebroso inferno, 
Incontrerai sol Cerbero 
Ed il noccbier d'Averno. 

In riva all'acque stigie 
Calve e con scarne gote 
Errano smilze e pallide 
.L'ombre a Caron devote. 



32 



Quanto più laudi merita 
Chi può co'figli a lato 
La tarda etade scorrere 
In sua magion beato. 

Ei segue le sue pecore, 
Segue gli agnelli il figlio; 
La moglie il bagno apprestagli: 
Con provvido consiglio. 

Così a me avvenga: imbianchisi 
Sul capo mio la chioma ; 
E vecchio narri l 1 opere 
Dell'alta antica Roma. 

I campi intanto fertili. 
La pace renda a noi, 
^ ~ Pace prima a sommettere 

Al curvo giogo i buoi. 

Nutrì la vite, e l'ottimo 
Liquor di Lieo celò, 
Che poi del padre l'anfora 
Al figliuol suo versò. 

Anco il bidente e il vomere 
Son rilucenti in pace: 
L'elmo e Tacciar mortifero 
Irrugginito giace. 

Or scudo ed asta ostentisi 
Da chi è crudel di mano. 
E stia dalle pacifiche 
Nostre magion lontano. 
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Ma tu, alma Pace, vietitene 
Ricca di spiche, e un nembo 
Versa di frutti al popolo 
Dal candido tuo grembo. 



ELEGIA VII. 



Celebra il dì natalìzio di Cerinto. 



Porgiamo lieti auguri! 
All'are del Natale, 
Da tutti, donne e uomini, 
Pesta si faccia uguale. 

S'ardano incensi e balsami 
Giusta l'usanza pia, 
Doni che del molle Arabo 
La ricca terra invia. 

Venga lo stesso Genio 
Goder de'suoi onori, 
E di ghirlande tenere 
Le sacre chiome infiori. 

Daiìe sue tempia stillino 
Gocce di puro nardo, 
E di vivande saturo 
Al bere non sia tardo. 

Cerinto ! ei pur concedati 
Quello che più vorrai, 
Su via, che tardi ? pregalo : 
Quello che chiedi avrai. 



M'appongo: della moglie 
Fido vorrai l'amore: 
I Numi, io già non dubito, 
Han letto nel tuo cuore. 

Non quante gemme nascono 
In l'orientali sponde, 
Là dove ognor rosseggiano 
Dell'Indo mare l'onde. 

Son paghi i voti: ah ! muovasi 
Amor con l'ali preste, 
E a te d'Imene gli aurei 
Lacci pietoso appresto, 

Lacci che mai non sciolgansi, 
Finché vecchiezza alfine 
Ti solchi il volto d'aride 
Rughe, e t'imbianchi il crine. 

Con sì felice augurio 
Vieni, o Natale, e al piè 
Ti scherzi una progenie 
Nata per tua mercè. 



ELEGIA Vili. 



Prega le Muse che facciano gradire 
i suoi versi a Neera. 



Son giunte del romuleo 
Marte le gran calende; 
Di qui per i nostri avoli 
L'anno suo inizio prende. 

Vedi : qua e là discorrono 
Per strade e per magioni 
Con ritual pompa vergini 
Recando eletti doni. 

Ditemi voi, o Pìeridi; 
Come onorar degg'io 
La mia consorte ? EU' abbiasi 
Accetto un earme mio. 

Di bionda pelle adornisi 
Il candido libretto, 
Quindi la scabra pomice 
Lo renderà perfetto. 

Del lieve e sottil foglio 
Riparo abbia la cima ; 
E coli' esterno titolo 
Il nome mio s'imprima. 
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E tra le fronti gemine 
SÌ pingeran le corna : 
Vuoisi così, che l' opera 
Le si trasmetta adorna. 

Or voi per le castalie 
Ombre, pe'pierii laghi, 
Inspiratici Vergini, 
Prego, mio cor s'appaghi: 

Ite a suo albergo, datele 
Il libro sì elegante, 
Nulla il deturpi, o sciupilo, 
Serbi i color costante. 

Ed ella nel rispondermi 
Pur mi dirà se loco 
Abbia anco amor nell'animo, 
0 ne sia spento il foco. 

Mille saluti offritele 
Prima di dir chi sono, 
E quindi sussurratele 
Nel più dimesso tuono: 

È questo un don che inviati 
Il tuo fratel, già sposo 
Un tempo, e umil ti supplica 
Non ti riesca odioso. 

Più cara di sue viscere 
Che tu le sia ti giura: 
0 sposa o suora d'essere 
Ti piaccia, è egual la cura. 



Sposa ei ti brama ; ia animo 
Sì bella speme avrà, 
Finché dall'onde pallide 
Di Pluto sfuggirà. 



ELEGIA. IX. 



Sotto il nome di Ligdamo 
piange L'abbandono della consorte. 



0 quale tempra d'animo 
Ebbe, e d'acciaio il core 
Chi di perduta moglie 
Regger potè al dolore ! 

Non ha si ferma e stabile 
Indole l'alma mia : 
Al duolo pur si piegano 
I forti, e a sorte ria. 

Nò la vergogna arrestami 
A confessar il vero, 
Ed i travagli innumeri 
Del vivere mio intero. 

Quando converso in tenue 
Ombra quest'io sarà, 
E l'ossa spolpe e candide 
La cener coprirà, 

Venga Neera a gemere 
Col lungo crin disciolto 
Anzi il mio rogo, e solchino 
Le lagrime il suo volto. 



Con lei la madre: e l'animo 
Dal duol sia oppresso e vinto; 
E l'una pianga il genero, 
V altra il marito estinto. 

Sciolte le preci debite 
Dato l'estremo addio, 
Terse le man di limpido 
Umor di fonte o rio, 

In negro ammanto accolgano 
Gli avanzi del mio frale, 
Alme pietose e tenere 
Del misero mortale. 

Quest'ossa in prima spruzzino 
Di vecchio Bacco, e dopo 
Niveo latte versino 
Al pio e santo scopo; 

Intanto il cener umido 
Venga nei lini avvolto, 
E asciutto in la marmorea 
Urna ferale accolto. 

Ivi s'avranno a spargere 
Pingui pancaici aromi, 
E quei che dànno gli Arabi, 
E i ricchi Assirii dorai. 

Ivi la mia memoria 
Strappi ad ognuno il pianto, 
Ed al mio freddo cenere 
Un marmo s'erga accanto. 



Jla della morte, il titolo, 
Mostri la camion ria, 
E sul fronton cospicuo 
Quest'iscrizion vi sia: 
« Qui sta riposto Ligdamo, 
< Cui fu camion di morte 
« L'affanno e il lungo piangere 
« Neera sua consorte. • 



ELEGIA. X. 



Dice preferire la sua povertà 
e la vita quieta della campagna alle ricchezze 
acquistate con le guerre. 

Altri pur cerchi vivere 
Tra l'abbondanza e l'oro, 
E larghi campi svolgere, 
E cumular tesoro. 

Ma poi paventi l'impeto 

D'ostile braccio armato, 

E della tromba bellica 

Si desti al suono odiato. 
Io neghittoso e povero 

"Viva di picciol campo, 

Purché di fuoco assiduo 

Splenda in mia casa il vampo. 
Saprò le viti tenere 

Condurre all'olmo appresso, 

Innestar pomi ed essere 

Coltivator io stesso. 
La mia speranza illudere 

Non vogliano gli Dei ! 

Vegga mie messi crescere, 

E colmi i vasi miei. 
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Perchè s'io incontro stipite 
Ne'campi, o antico sasso 
Nei trivii dì fior carico , 
Fermo devoto il passo. 

E i primi frutti a porgere 
De'campi al Dio m'affretto ; 
Lui con la voce i' venero, 
Lui tengo sempre in petto. 

Vedrai, o bionda Cerere, 
Un serto di mie spiche 
Del sacro tempio a pendere 
Presso alle soglie antiche. 

Segga Priàpo vigile 
Custode agli orti miei, 
Perchè atterriti fuggano 
La falce sua gli augei. 

A voi del giardin povero 
Ma pur felice un dì, 
Guardiani Lari, il premio 
Anche mia destra offrì. 

Giovenchi innumerevoli 
Una giovenca espiò, 
Or fia per me grand'ostia 
Se un'agna immolerò. 

Sotto il coltello vittima 
Un'agna a voi cadrà, 
Mentre di mille rustici 
Il canto echeggerà. 



Or sì ch'io posso vivere 
Contento al poco e lieto, 
Nè sempre correr esule 
Per strami liti inquieto. 

E in pari tempo il nascere 
Fuggir del Cane ardente 
All'ombra e presso al margine 
D'un dolce rio lucente. 

Nè sdegnerò di attendere 
Ai rustici strumenti, 
E stimolar col pungolo 

I buoi ritrosi e lenti. 

Nè mi sia grave il prendere 
Su questo sen l'agnello, 
E ricondurre uu tenero 
Parto al desiato ostello. 

Voi ladri e lupi volgere 
Qui non dovete il piè : 
Da molto gregge scegliersi 
La preda vostra de'. 

Io poi d'ogni anno al sorgere 

II pastor mio purgare 
Son uso, e latte spargere 
Di Pale iu sull'altare. 

0 Numi! d'una povera 
Mensa le schiette offerte 
Non dispregiate, iu semplici 
Vasi di terra offerte. 



Così gli antichi usarono 
Nelle lor mense, prima 
Che l'oro riponessero 
D'ogni altra cosa in cima. 

I frutti, le dovizie 
Che da riposta messe 
Gli avoli miei ritrassero, 
Non vo' mi sian concesse; 

Tenue raccolto "bastami, 
Se nell'usato letto 
Potrò le membra accogliere 
Senza verun sospetto. 

Quanto è mai dolce il fremere 
Dei venti in letto udire, 
Mentre del mare indomito 
Teme il nocchiero l'ire, 

0 quando l'austro gelidi 
Nembi dal ciel disserra, 
Al Nume soporifero 
Dar vinta appien la guerra. 

Così m'avvenga : allietisi, 
E in sue dovizie nuote, 
Chi mar sdegnato e l'Iadi 
Piovose soffrir puote. 

Messala ! a te combattere 
S'addice in terra e in mare, 
Perchè 'd'ostili spoglie 
Tu possa il tetto ornare. 



Laudi io non vo': se prospero 

Il mio raccolto fia, 

Me inerte e pigro chiamino; 

Questa è la gloria mia. 
Qua duce io sono e milite ; 

Bandiere e trombe addio ! 

Piagate il cuor degli avidi, 

Ma non ferite il mio ; 
Abbian ricchezze ; sazie 

Col poco ho le mie brame; 

Sul mio raccolto ridomi 

Dei ricchi e della fame. 
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